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Dopo n vertice dei «cinque», problemi irrisolti 

ROMA — Le ultime scelte 
del governo, le minacce di 
Lucchini, il referendum. Che 
cosa ne pensa Bruno Tren-
tln, segretario confederale 
della Cgil? Cominciamo dal
le otto «promesse» del penta
partito. 

•Ho letto molta indetermi
natezza, molto elettorali
smo, la mancanza di una li
nea unitaria. Non mi pare, 
ad esempio, che ci sia la deci
sione di aprire una trattativa 
nel pubblico impiego capace 
di affrontare in modo positi
vo anche la questione della 
scala mobile. Questo può in
durre il governo a ripiegare 
verso la ricerca di soluzioni 
estremamente pericolose, 
come la riesumazione di 
trattative triangolari (con 
sindacati e imprenditori). 
Trattative affidate ai rap
porti di forza e sottoposte al 
peso che la Confindustria ha, 
senza dubbio, dentro la com
pagine governativa. È una 
strada che riprodurrebbe 
spaccature pesanti nel mon
do del lavoro. Hanno parlato 
di un incarico esplorativo a 
De Michelis e non hanno de
ciso nulla per il pubblico im
piego, nulla per le detrazioni 
fiscali. E come fanno a dire 
di non volere il referen
dum?». 

— Sono state annunciate 
misure per l'occupazione... 

«C'è, in realtà, una disper
sione degli interventi e una 
vera e propria lottizzazione 
delle politiche di occupazio
ne da parte dei singoli mini
stri. Il sindacato chiedeva un 
coordinamento politico, è 
prevalso un orientamento di 
sapore elettoralistico, con il 
moltiplicarsi di interventi 
parcelizzati e scoordinati. 
Esistono disegni di legge per 
l'occupazione straordinaria 
di giovani nel Mezzogiorno, 
senza rapporto con altre ini
ziative annunciate dal mini
stro del Lavoro e da quello 
dell'Industria. C'è un piano 
annunciato dal ministro De 
Michelis che sembra non 
aver alcun rapporto con 
quello promosso dal mini
stro per 11 Mezzogiorno. Nel 
pubblico impiego vanno 
avanti provvedimenti sepa
rati del ministro della Fun
zione Pubblica, del ministro 
per il Mezzogiorno, degli mi
nistro degli Interni...». - - • 

—Anche la Confindustria 
ha chiuso la porta in faccia ad 
un possibile negoziato sulla 
riforma del salario. È così? 

•Siamo semplicemente di 
fronte alla sanzione formale 
di un atto già compiuto con 
il mancato pagamento dei 
decimali di scala mobile. 
Questa è stata la "disdetta". 
Non pagare i decimali signi
fica infatti svuotare progres
sivamente il meccanismo 
che adegua i salari al costo 
della vita. Una delle due par
ti sociali ha voluto attribuir
si il diritto di stracciare un 
accordo. E cosi il gruppo di
rigente della Confindustria' 
si è infilato in una scelta av
venturosa. Le proposte sin
dacali, pur nella loro diversi
tà, offrivano una possibilità 
di uscita...». 

— Che cosa ne pensi delle 
critiche Cisl alla proposta 
Cgil su salario e orario? 

•Credo che siano critiche 
connesse ad un disaccordo 
politico più di fondo. La Cisl 
infatti non sa dimostrare che 
la sua proposta di riduzione 
generalizzata dell'orario di 
lavoro sia in grado di scon
giurare la ripetizione dei ri
sultati fallimentari registra
ti nel 1984. Non è in grado di 
dimostrare che una politica 
articolata di riduzione degli 
orari, con la contrattazione 
collettiva della gestione fles
sibile degli orari di fatto, so
stenuta da una incentivazio
ne selettiva dello Stato, come 
suggerisce la Cgil non sia in 
grado di conseguire risultati 
ben più concreti». 

s — La Cisl dice anche: la 
proposta Cgil sul salario costa 
troppo e non lascia spazio alla 
contrattazione™ 

•La - proposta della Cgil 
non comporta (con la seme-
stralizzazione degli scatti di 
scala mobile, i diversi livelli 
di copertura, le detrazioni fi
scali) un aumento del costo 
del lavoro a carico delle im
prese, ma anzi una sua dimi
nuzione. Inoltre, pur miglio
rando la difesa del reddito 
netto dall'inflazione, con
sente un allargamento degli 
spazi di contrattazione. È 
una mistificazione afferma
re che una riduzione del gra
do di copertura della scala 
mobile rappresenta a priori 
un aumento degli spazi di 
contrattazione. Ogni volta 
che si è proceduto a questi 
tagli, accentuando gli effetti 
di appiattimento retributivo, 
si sono avute contempora
nee elargizioni salariali degli 
imprenditori e della pubbli
ca amministrazione. Sono 
dunque polemiche fittizie. 
Speriamo non pregiudichino 
la possibilità di trovare con
vergenze, sulla sostanza del 
problemi, capaci di difende
re ed allargare 11 potere con
trattuale del sindacato sul li
velli di occupazione e sulle 
retribuzioni. Questa è la que
stione di fondo al centro del
lo scontro sulla scala mobile. 
Siamo pronti a dimostrare 

Trentini 
interventi 
dispersi e 
lottizzati 

Una caccia ai voti - Per il salario 
trattativa triangolare? - Le criti
che Cisl - Una sciagurata affer
mazione dei «no» nel referendum 
rafforzerebbe la Confindustria 

che la nostra proposta ha si
curamente l'effetto di au
mentare l'incidenza della 
contrattazione collettiva na
zionale e aziendale sui salari 
di fatto. Questa incidenza è 
diminuita di un altro 15% 
negli ultimi due anni». 

— Il potere sindacale, dun
que. È una questione posta 
anche dal referendum del 
PCI. Non credi che ormai sìa 
inevitabile? 

•Per le ragioni che ho det
to ritengo che esistano anco
ra — anche se i margini sono 
stretti — le condizioni per 
costruire una soluzione, sen
za chiedere abiure a nessu
no, capace di fermare il pro
cesso di destabilizzazione dei 
rapporti sindacali e del siste
ma di relazioni industriali 
innescato con l'accordo se
parato del 14 febbraio '84 e 
con il decreto che lo ha san

zionato. Questa mia fiducia 
nasce da una convinzione. 
quanti, anche nel movimen
to sindacale, dichiarano di 
volersi battere per il succes
so dei "no" nel referendum, 
non possono non avvertire 
che se, per una ipotesi scia
gurata, la loro linea preva
lesse, essi sarebbero i primi 
ad essere travolti dall'attac
co che le forze più oltranziste 
della Confindustria intendo
no portare al principio stesso 
della contrattazione colletti
va». 

— Stai parlando a Camiti? 
•Non solo a lui, credo. La 

vera posta in gioco, il proble
ma che ha motivato la stessa 
iniziativa del referendum e 
che potrebbe trovare una so
luzione positiva in una inte
sa contrattuale, recepita dal 
Parlamento, è questo. Occor
re ristabilire il primato della 

Bruno Trentin 

contrattazione collettiva nel
la determinazione delle re
tribuzioni e del sistema di in
dicizzazione salariale. Occo-
re ristabilire un rapporto tra 
le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresenta
tive e l'insieme dei lavoratori 
che esse dichiarano di rap
presentare, senza delegare 
ad alcun governo la potestà 
di decidere, di volta in volta, 
sulla loro rappresentatività. 
Ed è ridicola la campagna 
terroristico-economica sul 
referendum. Il padrone che 
oggi grida al disastro, nel 
1984 ha destinato, attraverso 
aumenti unilaterali del sala
rio o ricorso a prestazioni 
straordinarie, più del doppio 
di quello che ha tolto alla 
contrattazione collettiva at
traverso la scala mobile». , 

Bruno Ugolini 

ROMA — Nel corso di que
st'ultima settimana In Par
lamento e sulla stampa sono 
arrivate le notizie più strane 
e contraddittorie sulle pen
sioni: il governo emanerà un 
decreto oppure un non me
glio definito provvedimento 
urgente? Presenterà articoli 
aggiuntivi relativi agli au
menti oppure degli emenda
menti in Commissione? Non 
si sa. DI sicuro c'è solo che 
sta aumentando la febbre 
preelettorale. 

— Di fronte a questa situa
zione qual è la posizione del 
Pei? 
•Restiamo convinti — dice 

Adriana Lodi — che 11 meto
do più corretto resti quello di 
affrontare contemporanea
mente riordino, risanamen
to e aumenti. Questa resta la 
strada più giusta non solo 
per i lavoratori attivi che, a 
furia di rinvìi preelettorali di 
questa riforma, rischiano se
riamente il loro futuro di 
pensionati, ma anche per gli 
attuali pensionati che po
trebbero ottenere qualche 
migliaio di lire prima del 12 
maggio per perderle poi 
qualche mese dopo magari 
con gli interessi». , . 

— Nel caso che il governo e 
la sua maggioranza riten
gano dì adottare provvedi
menti separati come si 
comporterà il Pei? 
«Debbono sapere fin d'ora 

che ì comunisti non rinunce
ranno in alcun modo alla 
battaglia intrapresa da tem
po per superare le ingiustizie 
che si sono formate nel corso 
degli anni né a quella per 
evitare che si formino nuove 
Ingiustizie. Dalle notizie che 
sì hanno, comunque, pare 
che si vada verso un provve
dimento ingiusto e straccio
ne. Ingiusto perché potrebbe 
privilegiare talune categorie 
a danno di altre; straccione, 
perché per cercare di dare 
qualcosa a tutti gli aumenti 
potrebbero essere talmente 

Lodi: per 
le pensioni 

«febbre 
elettorale» 

Risanamento, riordino e aumenti - Il 
governo presenterà un provvedimento 

«ingiusto e straccione»? 
Come si moltiplica la giungla 
e si creano nuove ingiustizie 

irrisori da suonare come una 
beffa». 

— Facciamo qualche esem
pio. 
•Sarà difficile per i compa

gni socialisti sostenere che 
essi, insieme ai radicali, po
nendo il problema del mini
mo vitale, si mettono al cen
tro della politica riformista, 
come ha detto Claudio Mar
telli in un recente convegno, 
e poi pensare dì risolvere 
questo problema "offrendo" 
ai pensionati con più di 65 
anni di età che vivono soli e 
non hanno altri redditi, un 
aumento di ben... 10.000 lire 
al mese. Cosi come faranno 
fatica a comprendere tutti i 
discorsi sulle compatibilità 
gli ex combattenti che non 
hanno goduto della legge n. 
336 se, dopo 14 anni di attesa 
e le promesse contenute in 
ben 92 proposte di legge della 

maggioranza, ora si dovesse 
"risparmiare" anche sul su
peramento di questa ingiu
stizia e gli ex combattenti 
avessero 15.000 lire al mese 
quest'anno e le altre 15.000 
fra due anni, nel 1987!». 

— E le altre proposte? 
«Non si capisce a quali cri

teri di giustizia sia ispirata 
una proposta di aumenti in 
cifra fissa un po' a tutti. Av
verrà così, ad esemplo, che 
coloro che hanno più di 15 
anni di contributi avranno la 
stessa pensione e lo stesso 
aumento sia che abbiano la
vorato 16 anni, 22 o 30. In 
questo modo non solo sì for
mano altre ingiustizie, senza 
sanare quelle che ci sono, ma 
si finirà con l'istituire sette o 
otto livelli di minimi di pen
sione: resterà il minimo di 
368.000 lire al mese, ma ver-

Adriana Lodi 

rà aggiunto quello maggio
rato di 10.000 lire, un altro di 
20.000 e un altro ancora di 
30.000; allo stesso tempo re
sterebbero pensioni ridotte 
per i pensionati ex lavoratori 
autonomi anche se hanno 
pagato contributi per più dì 
30 anni. Fra l pensionati so
ciali potrebbero verificarsi le 
ingiustizie più clamorose 
poiché godrebbero della 
stessa misura d'aumento sia 
coloro che sono al limite del
la sopravvivenza ed hanno 
solo 203.000 lire al mese, sia 
coloro che, pur pensionati 
sociali, possono contare su 
un reddito del coniuge supe
riore ad 8 milioni l'anno. In 
sostanza, anziché disboscare 
la giungla pensionistica, la sì 
infittisce estendendola an
che alle pensioni più basse». 

— Si è ancora in tempo a 
correggere questa imposta* 

zione? 
«A nostra parere, se si vuo

le, sì. Se sì vogliono superare 
le ingiustizie che si sono for
mate nel tempo è necessario 
ricalcolare le pensioni rica
dute nel minimo o con più di 
15 anni di contributi rappor
tandole al contributi effetti
vamente versati e agli anni 
di lavoro svolti. Se si vuole 
affrontare con serietà il pro
blema del minimo vitale bi
sogna prevedere l'erogazio
ne di un assegno sociale dif
ferenziato a seconda delle ef
fettive condizioni di biso
gno». 

— Cosa prevede la proposta 
comunista? 
«La proposta comunista 

prevede: di integrare le pen
sioni sociali'e al minimo dì 
coloro che vivono soli e non 
hanno altri redditi fino a 
raggiungere le 480.000 lire al 
mese (o fino a 400.000 nel ca
so di coloro che non hanno 
l'affitto da pagare) con un 
assegno sociale pagabile dal 
comuni; di operare nel con
creto una netta separazione 
fra assistenza e previdenza 
non solo ponendo a carico 
del bilancio dello Stato le 
somme dovute per assegni 
sociali, ma liberando l'Inps 
con gradualità dì compiti 
che non gli spettano. E l'ente 
costituzionale preposto all'e
rogazione dell'assistenza è 11 
Comune non l'Inps. 

«La nostra proposta tende 
a circoscrivere l'area del sog
getti fra quelli In condizioni 
di effettivo bisogno avvici
nando il livello delle presta
zioni al minimo vitale. È una 
proposta priva di ogni sapo
re demagogico, ma si confi
gura veramente come un 
grande provvedimento di ri
sanamento e di giustìzia col 
quale ai pensionati più pove
ri viene assicurata quella 
priorità che merita la loro 
condizione sociale e umana». 

Giuseppe Vittori 

Referendum al centro del confronto 
Spadolini: bisogna esplorare ogni possibilità 

Un incontro tra la Uil e il Pei - Una delegazione della Cgil ha discusso con il segretario e i vice-segretari del Pri - La Confapi 
presenta al sindacato un proprio documento sulle «relazioni industriali» e sulla riforma del salario - Incontro alla Cispel 

•u - r • - V . 

ROMA — Mancano quattro mesi alla data (probabile) del 
voto, ma il referendum un risultato l'ha già raggiunto: in un 
modo o nell'altro tutti sono di nuovo costretti a ridiscutere dì 
politica economica, sono costretti di nuovo a fare i conti con 
quei probeimi che il decreto di un anno fa avrebbe dovuto 
soffocare. E la discussione ha fatto saltare «equilibri», unani
mismi, ha portato allo scoperto le questioni reali. Così se c'è 
ancora un «vertice» dì maggioranza che dà mandato al mini
stro De Michelis di avviare «una serie di sondaggi tra le parti 
per verificare i margini di trattativa esistenti per evitare la 
consultazione», riproponendo nei fatti l'ennesima trattativa 
centralizzata solo sul salario già rifiutata dalla Cgil, c'è an
che il segretario di un partito di governo, Spadolini, che in
contrandosi con la delegazione sindacale guidata da Lama 
dice che forse c'è ancora spazio per trovare un'intesa che 
abbia 11 «consenso» di tutti. 

E così mentre c'è una Confindustria che, l'altro giorno, 
torna a ripetere la stanca minaccia delladisdetta della scala 
mobile, c'è per contro una Confapi (l'associazione delle picco
le e medie imprese) che presenta un proprio documento un 
po' su tutta la materia del contendere: dalle relazioni indu
striali alla scala mobile, fino all'orario. Beninteso, posizioni 
difficilmente condivisibili dal movimento sindacale (trattati
ve annuali sul salario, fascia di 320 mila lire indicizzata al 
100%) ma ispirate non dalla logica di guerra cara a Lucchini, 
ma dalla volontà — che sembra sincera — di aprire un nego
ziato con tutto il sindacato. 

Anche la giornata dì ieri è stata segnata da una lunga serie 
di riunioni.lncontri, «vertici». La Cgil, guidata da Lama, Del 

Turco e Lettleri s'è incontrata con i dirigenti del Pri (c'erano, 
dall'altra parte del tavolo, il segretario Spadolini, i vice-se
gretari La Malfa, Del Pennino, Gunnella). La UH, Invece, con 
una delegazione composta da Benvenuto, Veronese, Galbu-
sera ha avuto un lungo scambio dì idee a Botteghe Oscure 
con il segretario del Pel, Alessandro Natta, con 11 responsabi
le del settore economico Alfredo Reichlin e con Aldo Torto-
rella, della segreteria. Ancora, sempre ieri, la Cispel, l'orga
nizzazione degli enti locali che gestisce le aziende municipa
lizzate, ha discusso con una delegazione sindacale: ha chiesto 
un adeguamento del «protocollo d'intesa» firmato due anni-
fa, un documento che consentì allora di superare una diffici
le fase d'empassé. E anche in questo negoziato si comincerà a 
parlare di riforma del salario. 

Insomma è quella che i politologi definirebbero «una situa
zione in movimento». E la premessa a questa situazione è 
forse in una frase di Del Turco, numero due della Cgil: «Nulla 
deve essere lasciato di intentato...». Una frase che fa da pan-
dant con quelle pronunciate da Spadolini: «Sarebbe un errore 
rinunciare in partenza ad un'intesa sociale», e da Benvenuto: 
«Un accordo e ancora possibile...». Frasi che suonano forse 
critica a chi, anche nella Cisl, sembra voler alzare steccati 
che di fatto impediscono qualsiasi confronto. 

Un confronto che però deve aver contenuti chiari. Lama li 
ha ricordati a Spadolini nell'incontro di ieri mattina, illu
strando la proposta per una nuova busta-paga che «riveda in 
profondità i meccanismi delle indicizzazioni». -

Su questa impostazione il Pri s'è detto disponibile, salvo 
poi riproporre la sua Idea di busta-paga, dove la cadenza 

degli scatti sarebbe addirittura annuale e dove la scala mobi
le sarebbe sterilizzata dall'Inflazione importata. Tutto ciò 
comunque non ha chiuso il dialogo perché 11 segretario del 
Pri ha insistito che «esistono margini per individuare plinti 
d'incontro tra le parti nel rispetto degli obbiettivi di lotta 
all'inflazione e di ripresa dell'occupazione». Tutto ciò ha fatto 
dire a Luciano Lama che quella del Pri è la «voce di un partito 
che cerca di evitare il referendum adottando soluzioni che 
abbiano IL consenso delle organizzazioni sindacali, ma che 
tengano conto delle esigenze di contenere entro limiti sop
portabili, altre grandezze economichel come la spesa pubbli
ca». Anche nel merito dei problemi, c'è qualche passo avanti 
pare: «Interessante — ha aggiunto Lama — è che Spadolini 
dichiari che per l'Irpef bisognerà affrontare il problema non 
a partire dalf'86, ma anche dall'85». Sarebbe questa una delle 
condizioni per la riforma del salario. E di riforma della bu
sta-paga s'è parlato anche nell'Incontro Pci-Uil. Il sindacato 
di Benvenuto — che ha annunciato, In caso di voto, che 
prenderà posizione per il «no» — ritiene proprio la «sostituzio
ne dell'attuale meccanismo di calcolo» la condizione per evi
tare il referendum. 

Tesi ancora molto lontane, dunque una ricerca a volte 
seria a volte strumentale (come quella del governo) ma che 
non allontana la richiesta di quel milione e seicentomila la* 
voratori che hanno firmato il referendum. Quei lavoratori 
rivogliono i 4 punti di contingenza tagliati: o con un accordo 
o con un voto. 

Stefano Bocconettì 

E tra i 5 
si è riaperta 

la corsa 

Ci sono pochi robot, cav. Lucchini 
Ma perché se la prende coi salari? 

«I governi che si sono succe
duti in questi dieci anni si so
no tutti fatti un dovere di in
dicare tra i loro obiettivi irri
nunciabili il contenimento 
dell'inflazione, la crescita del
la produzione, del reddito e 
dell'occupazione. Questo pure 
a paiole, perché nei fatti si è 
favorita la spinta ai consumi, 
la caduta degli investimenti, 
l'irrigidimento delle regola
mentazioni dei mercati. Il ri
sultato è stato il blocco dello 
sviluppo e la perdita della ca
pacità di creare occupazione 
produttiva». Chi parla così 
non è il capo dell opposizio
ne, ma niente meno che il 
presidente della Confindu
stria, Luigi Lucchini, nell'in
tervista che ha rilasciato al 
suo giornale ufficiale, 'il so-
le-24 ore». 

Bene, cav. Lucchini, parole 
sagge. Si potrebbe aggiungere 
che in questo decennio non ci 
pare che la Confindustria sia 
stata all'opposizione; anzi, 
ha sempre influenzato quegli 
stesiti governi. Comunque, il 
passato è passato. Ma adesso 
quali scelte occorre fare per 
cambiare stradai «Agire rapi
damente sul costo del lavoro, 
sul bilancio pubblico e sulla 
politica monetaria». Sono, in 
effetti, i vertici di quel trian

golo d'oro che, qualora fosse 
davvero tenuto assieme, fa
rebbero filare a maggior velo
cità il treno della congiuntu
ra. Bene, cav. Lucchini. Che 
delusione, però, se leggiamo, 
subito dopo, il resto dell'in
tervista! L'unico intervento 
davvero urgente resta quello 
sul costo del lavoro, mentre 

f li altri appaiono come varia-
ili subordinate: il deficit di 

bilancio, infatti, potrà avere 
un beneficio dalla riduzione 
dei salari e degli stipendi; a 
sua volta, un disavanzo infe
riore potrà influenzare i tassi 
di interesse spingendoli al ri
basso. I tre angoli, così, di
ventano uno solo, tempre lo 
stesso. 

Peccato, cav. Lucchini, 
perché il suo ragionamento 
filava. Era cominciato spie
gando che tutto l'ottimismo 
*marinaro* profuso dal go
verno a Natale ('la nave va*) 
si è spento già prima di Car
nevale e, per mercoledì delle 
ceneri, c'è il rischio che si tra
muti in tristi valutazioni sul
lo stato dell'economia. Il bi
lancio è pieno di falle e l'o
biettivo indicato dalla legge 
finanziaria si rivela per quel 
che è: un pallone sgonfiato. I 

con l'estero nostn 
hanno 

scambi 
chiuso il 1984 con 

6.000 miliardi di passivo. E il 
dollaro galoppa verso le 2.100 
lire. Mentre il 1985 si presen
ta come Vanno di minore cre
scita dell'economia USA che 
difficilmente sarà compensa
ta dagli altri paesi occidenta
li, senz'altro non dall'Euro
pa. Quindi non potremo con
tare su nessuna 'locomoti
va*. 

Ma davvero la perdita di 
competitività, causa dello 
squilibrio estero, è provocata 
dall'eccessiva dinamica del 
costo del lavoro? In realtà ha 
inciso anche quella politica 
monetaria che, con gli alti 
tassi di interesse reali, ha 
fatto rafforzare la lira rispet
to al marco e al franco. Ed 
essa è stata determinata in 
gran parte dalla mancata ri
duzione del debito pubblico. 
Dunque, la ragione vera è che 
quel 'triangolo* non ha fun
zionato. Se scendiamo, poi, 
dal 'cielo* della politica eco
nomica sul terreno produtti
vo, scopriamo, soprattutto, lo 
scarso livello di innovazione 
tecnologica della nostra in
dustria, la fragilità dei nostri 
servizi, il disastro della pub
blica amministrazione. 

Gira e rigira, dunque, tutte 
le discussioni riconducono al
la vera grande questione irri

solta dell'economia italiana; 
la debolezza delle sue strut
ture. Lo riconosce, d'altra 
parte, la stessa Confindu
stria sia pure in una sede non 
politica, cioè nel rapporto 
elaborato dal suo Centro stu
di la cui analisi riveste un 
particolare interesse. Si dico
no, infatti, alcune essenziali 
verità: 

1) la ripresa è ancora fragi
le: «Alla fine del 1984 gli inve
stimenti fìssi lordi reali sa
ranno ancora tornati ai livelli 
dei tardi anni 70*; 

2) il governo nei suoi docu
menti aveva indicato nella 
politica di bilancio e in quella 
dei redditi i due veri cardini, 
invece gli interventi in queste 
due direzioni sono stati «epi
sodici e insufficienti, mentre 
la politica monetaria ha as
sunto rilievo preponderante»; 

3) ('«industria italiana nel 
suo complesso soffre attual
mente di un processo di impo
verimento tecnologico relati
vo», per questo motivo «stenta 
a mantenere il passo con i 
paesi concorrenti»; 

4) di conseguenza, «il pro
blema centrale del nostro ap
parato produttivo è oggi quel
lo del rinnovamento tecnolo
gico»; questo è il perno attor
no al quale devono ruotare la 

lotta all'inflazione e alla di
soccupazione. 
• Ecco la dimensione dei 
problemi. Allora il referen
dum non può essere certo in
dicato come il peggiore di 
tutti i mali o la 'bomba* in
nescata sotto l'economia ita
liana. Cosa c'entrano 4 punti 
di contingenza con il fatto 
che nelle fabbriche ci sono 
ancora pochi robot e pochi 
computer negli ufficS 

La stessa soluzione 'Strut
turale* alla scala mobile che 
Lucchini chiede, rifiutando 
giustamente puri «espedienti 
per aggirare u nodo del refe
rendum», non va concepita, a 
sua volta, come un espediente 
per tagliare i salari. Piutto
sto, deve essere uno degli 
strumenti (insieme alla con
trattazione e alla politica fi
scale) per dare al salario una 
articolazione maggiore, più 
adatta a tener conto della ri
strutturazione. 

Anche su questo piano oc
corre fare un passo avanti di 
natura culturale, prima an
cora che politica. Davvero 
una industria fortemente in
novativa ha bisogno di lavo
ratori mal pagati! Semmai, il 
contrario. 1 bassi salari si ac
compagnano, piuttosto, ad 
un apparato produttivo vec

chio, tradizionale, ad alta in
tensità di manodopera de
qualificata. Si adatta di più 
al laboratorio di camiciaie o 
alla catena di montaggio, non 
alle macchine a controllo nu
merico. Certo, si dirà che è 
nella natura del padrone pa
gare il suo operaio il meno 
possibile. Ma è anche nella 
sua natura pagarlo in funzio
ne di quello che sa fare e può 
fare. È il tanto decantato mo
dello giapponese si fonda 
(proprio nelle imprese mo
derne, quelle che battono le 
nostre sui mercati interna
zionali) su buone paghe e sta
bilità del posto di lavoro, an
che se questo i tanto esigenti 
nostrani non lo dicono mai. 

Soluzioni strutturali, dun
que, ora più che mal Nell'in
dustria, nei servizi, per col
mare quel divario nord-sud 
che non si i affatto accorcia
to — come riconosce realisti
camente il rapporto della 
Confindustria. Ma soluzioni 
strutturali anche per il saia* 
rio. E se questo è lo scopo, le 
crociate o le vendette postu
me (del tipo se vince U refe
rendum, disdico la scala mo
bile) non servono davvero. 

Stefano Cingottili 

,ROMA — Il giorno dopo il 
vertice di maggioranza, il 
sottosegretario de al Lavoro, 
Andrea Borruso, ha riaperto 
la corsa sulle pensioni. Il go
verno — ha detto ai rappre
sentanti dei cinque partiti 
nella commissione speciale 
di Montecitorio — presente
rà sette emendamenti al te
sto di riforma, ma è disponi
bile ad accogliere in com
missione proposte e corre
zioni di tutti, purché non si 
valichino i tetti di spesa 
(2.800 miliardi per il 1985 e 
11.500 per 11 triennio). Borru
so avrebbe anche anticipato 
i contenuti dei sette articoli e 
confermato che sarebbe in
tenzione del governo esclu
dere dalla futura normativa 
unificata solo tre categorie: 
magistratura, forze armate, 
forze dell'ordine. A questo 
punto ci sono state proteste: 
perché allora non fare altre 
eccezioni? Intanto, ieri sera, 
la segreteria della CGIL ha 
avanzato un'esplicita richie
sta che gli aumenti vengano 
esaminati contestualmente 
alla riforma ed ha avanzato 
la convinzione che si possa 
giungere ad una conclusione 
parlamentare entro il 15 
marzo. 

Si rimescolano di nuovo le 
carte, dunque, su un tema 
delicatissimo e che interessa 
milioni di persone. La nuova 
sortita di Borruso va sicura
mente collegata al fermo e 
unanime «no» che la confe
renza dei capigruppo della 
Camera ha avanzato l'altro 
ieri all'ipotesi di un decreto 
governativo sulle pensioni. 
Infatti il sottosegretario ha 

anche espresso — sempre Ie
ri sera con gli esponenti della 
maggioranza a Montecitorio 
— un giudizio positivo sui 
lavori della commissione 
speciale e, in particolare, del 
comitato ristretto. Se alla 
rassicurazione formale se
guissero fatti coerenti, si po
trebbe davvero far presto e 
meglio sulle pensioni. Ma 
l'altelena del comportamen
ti di esponenti governativi 
costituisce la più grossa in
cognita. 

Una preoccupazione che 
emerge anche dalla nota sin
dacale. Dopo aver affermato 
che ' «l'intensa e vigorosa 
azione dei pensionati è riu
scita a conseguire risultati 
significativi ed Importanti», 
la segreteria della CGIL «os
serva che la gamma del mi
glioramenti previsti, se cor
risponde all'impianto gene
rale delle richieste del sinda
cato, prevede una ripartizio
ne degli stanziamenti con
traddittoria perché non sem-
{>re individua In modo equo 
e reali condizioni di biso

gno». Inoltre, poiché la com
missione speciale ha «fatto 
fare un buon passo avanti al
la riforma generale», «esisto
no — per la CGIL — tutte le 
condizioni affinché la com
missione acceleri i suol lavo
ri in modo che 11 riordino del 
sistema pensionistico e la ri
valutazione delle pensioni 
possano essere approvate da 
un ramo del Parlamento en
tro la prima metà del mese di 
marzo». «Sarebbe oKremodo 
grave — conclude la nota — 
se tale contestualità venisse 
trascurata e se rispetto ad 
essa prendessero il soprav
vento meschini calcoli di 
stampo elettorale». 
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